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di CONCETTO MARCHESl 
E' quella che si definisce da se 

- etessa l'unica classe estranea alle 
aspre lotte muni i , che ha la se-

- xenitù, la conoscenza, la onestà di 
guardare in faccia alle cose e giu-

' dicarle. Se così fosse ci sarebbe da 
struggersi di contentezza. Ma in 

' realtà se ci avviene d'incontrare, 
com'è facile, un intellettuale bor-

- phese e lo interroghiamo sulle fac
cende del nostro paese, risponde 
che lui di politica non vuole oc
cuparsi perchè attende a. cose più 
pulite, oppure che In situazione 
è quella che è e bisogna aspettare 
che gli uomini mettono senno e 
certa gente finisca di seminare di
scordie e minacciare rovine: • e 
dell'Unione Sovietica parla per in
collerirsi, della .Unione America
na per sorriderne con l'affabilità 
ossequiosa di chi riceve un dono 

' o un complimento. Eppure quei 
doni e quei complimenti sono no
ti da un pezzo a tutti gli uomini 
che limino governato l'Italia dal 
1914 al 1951. Lasciando da parte 
il periodo dello guerra combat
tuta e passundo a quello della 
guerra vinta, nel 1919. non sarà 
male risuscitare qualche ricordo. 
Il 1 Agosto 1919, in un convegno 
«lei Consiglio Economico a Lon
dra, il signor Iloover; capo della 
delegazione americana per la pa
ce, uomo espertissimo di affari del 
proprio e degli altrui paesi, in 
una relazione, che non merita di 
essere dimenticata, annunciò alla 
Europa devastata dallo guerra che 
cento milioni di europei erano 
completamente • nutriti e ' vestiti 
dall'America, lu quale avrebbe di>-
vuto porre un limite a tale soc
corso: sicché gli europei o prov
vedevano a nutrirsi da s>* stessi o 
dovevano prepararsi a veder im.-

• rire di fame cento milioni dei lo
ro cittadini. . . . . . . • 
. Sapeva che non sarebbe stato 
così: ma egli, l'americano, piu che 
spaventare il vecchio continente, 
voleva umiliarlo. In realtà, dopo 
In prima guerra mondiale, il vec
chio continente non aveva modo 
di nutrire gli affamati e di ve
stire gl'ignudi. Chiusi i grandi 
mercati orientali di esportazione 
agraria e di materie prime, era
vamo a discrezione di un sólo pae
se che di ogni genere di materie 
prime sovrabbondava. Sorgeva in
tanto Io spettro della Russia So
vietica, la nuova immensa forza 
che doveva comporsi e consolidar
si e che in quei primi anni non 
poteva continuare ad essere fonte 
di alimentazione europea. D'altra 
parte l'America, venuta a combat
tere in 'Europa e" per ' l'Europa? 
aveva rotto il cerchio che la con
teneva dentro i suoi confini atlan
tici e che per fatale successione 
di eventi avrebbe seguito l'esten
sione del globo terrestre per crea
re < il mondo degli americani ». 

• Giacché l'America, grande paese 
umanitario della libertà e della 
democrazia, è anche il continente 
delle eroiche fantasie, sicché i suoi 
miliardari possono ormai sognare 
che all'antica pax Romana succe
derà senza più limiti una pax 
americana, con un Pantheon in cui 
il primo posto spetti al Dio del vec
chio e del nuovo Testamento. Co
sì accadde che, scoppiata la pri
ma guerra '. mondiale. l'Unione 
stellata venne ad affacciarsi col 
volto cupido e calcolatore del ca
pitalismo sullo scenario dell'im
mane conflitto: e quei cento mi
lioni di europei ebbero vesti e nu
trimento: perchè l'America, ric
chissima '- di materie prime, ama 
a un certo punto esportarle in for
ma di materie lavorate: di fari
na, per esempio, invece che di gra
no; di macchine invece che di ma
teriale grezzo: di tessuti invece che 
di cotone e di lana: e quei cento 
milioni di europei non morirono 
di fame, perchè ai morti non si 
offrono merci, tutt'al più corone 
di pietosa rimembranza. Frattan
to, a compenso di quella miseri
cordiosa assistenza, l'Unione ame
ricana ereditava in Europa quel 
predominio economico per ^ cui 
avevano combattuto Germania e 
Inghilterra. Così l'America - potè 
disporre, sin d'allora. dell'Euro
pa; la quale oggi, dopo lo stermi
nio dell'ultima guerra, è un vero 
possesso degli Stati Uniti, di cui 
l'Italia è la colonia più docile se 
anche la più maltrattata. 

Si poteva prevedere tanto disa
stro? Certamente: e noi. comunisti 
e socialisti, avanti che l'ultima 
guerra finisse e la potenza roilita-

- re nazista declinasse, affermavamo 
che l'Europa dopo la guerra sa
rebbe stata un continente sparso 
di rovine e abitato da milioni di 
vinti; tutti Tinti, senza eccezione: 
anche quelli Che avrebbero a t t i n 
to la mortificante qnalifica di vin-

' citorì. Si poteva evitare tale ser
vitù? Certamente; e noi ne indi
cammo l'unico rimedio: la solida
rietà europea, cioè dì tutta l'Eu
ropa, compresa l'Inghilterra la 
Suale, prima fra tutte le nazioni, 

oveva sentire la necessità di sif
fatta salvezza, riposta nel lavoro 
comune e solidale. Cosi doveva e 
poteva presentarsi l'Europa agli 
Stati Uni t i Ma il capitalismo dis-
solvitore e pazzo non lo ha con
sentito: esso ha rotto ì ponti con 
l'Oriente fin dalla prima guerra 

. mondiale, quando ci veniva il pa
ne anche dall'Australia, la car
ne dal Brasile e dall'Argentina, la 
tela dagli Stati Uniti. Da allora 
la separazione infame e rovinosa è 
avvenuta. Qualche voce si levò, 
tra i liberali p iù autorevoli 
Hlnainati, ad ammonire ebe « l a 
legfe geografica nostra era emi
grazione verso l'Oriente, e ebe la 
nostra politica economica doveva 
guardare alla ripresa delta' nostra 
attività commerciale eoa la Ras

par» dal 

Mar Nero, uon te insane idee di 
distruzione e di dissolvimento, ma 
cereali e olii combustibili >. Que
ste parole Vincenzo Giuffrida, uno 
dei più alti parlamentari che fu 
specialmente caro a Francesco Sa
verio Nitti, pronunciava l'I! Mag
gio 1921 nel sub discorso agli elet
tori di Catania. Egli non preve
deva allora quelle insane idee di 
dissolvimento a quale potenza e 
solidità di Stato e di popoli sa 
rebbero giunte; non poteva preve
dere i miracoli della industrializ
zazione e della cultura, della for
za scientifica e militare di quel 
grande Paese che iniziava uno 
nuova èra nel mondo delle na
zioni. ' • .-._;•• , .' '- , ̂  

L'intellettuale borghese, quello 
che non parteggia per nessuno, che 
è solo ' per la verità domiciliata 
nelle colonne dei giornali indi
pendenti. pure attraverso quella 
semplice voce della verità che vie
ne dalle proprie tnschu, dovrebbe 
essersi accorto che le leggi econo 
miche invecchiano anch'esse e che 
a un certo punto non servono più 
a orchestrare le armonie econo
miche del veccHio liberalismo. I 
periodi ' di abbondanza, anche se 
questa riguardi taluni stati socia 
li. sono bene adatti alle afferma
zioni delle dottrine liberali; l a b 
bondnnza della produzione e de 
gli _ scambi copre amabilmente 
ogni co»a. anche la docile miseria 
dei più. Nei floridi periodi del ca
pitalismo si possono magnificare 
comodi sistemi di cristnllizzazion 
economica: adesso quella finn 
dezza è scomparsa; e questa l'ora 
del caos_ finanziario, : l'epoca dei 
predatori che predicano l'econo
mia nelle amministrazioni pubbli
che e il risparmio in quelle priva
te: cose ormai fuori senso e lonta
ne da ogni possibilità; è l'epoca 
che assiste alla grande e irrepara
bile rovina economica e morate 
delle classi dirigenti della vec
chia Europa. Ai borghesi intellet
tuali che non appartengono al ce
to capitalistico detentore della ric
chezza e non appartengono al pro
letariato: che non hanno privilegi 
monopolistici da difendere né ri
vendicazioni da compiere - per il 
diritto al lavoro e alla vita; a co
storo che si- professano uomini dì 
studio e d'intelligenza, domandia
mo se non sia anche loro interes
se riconoscere apertamente ciò che 
iln un pezzo è a chiunque mani
festo: che la realtà presente della 
vita sociale non sopporta più lo 
antico metodo : distributivo della 
ricchezza e che ormai anche il 
mondo soggetto alla borghesia ca
pitalistica esige un'altra organiz
zazione economica. A costoro che 
indossano le toghe di magistrati, 
di professori, di accademici, che 
esercitano le professioni liberali e 
si dichiarano scrittori e pensatori, 
domandiamo se di fronte ai pro
blemi ' politici e sociali non sia 
tempo che essi assumano final
mente un abito di serenità e di 
riflessione e pensino se sia uma
no e giusto,' o almeno ancora e per 
molto tempo possibile che l'inte
resse individuale continui a rego
lare, la vita economica delle genti. 

E un'altra cosa l'intellettuale 
borghese dovrebbe considerare: la 
ormai aperta, . franca, lampante 
politica provocatoria di guerra 
che gli Stati Uniti vanno eserci
tando sulla troppo sperimentata 
sopportazione dell'Unione Sovie
tica. Badi l'intellettuale borghese 
a c iò che i giornali italiani ed 
esteri vanno stampando senza tre
gua per denigrare e infamare gli 
Stati Socialisti dell'Europa e del
l'Asia; badi a c iò che l'America 
combina di armamenti, di ' basi 
militari, di organizzazione bellica 
in tutti i paesi soggetti dell'Euro
pa occidentale; badi al riarmo del
la Germania occidentale e agli 
scopi criminosi cui è diretta; ba
di a'quel testo di trattato di pace 
col Giappone c h e rappresenta l'ul
tima oltraggiosa e violenta provo
cazione alla Russia e alla Cina. 
Badi a tutto questo l'intellettuale 
borghese e faccia un po' i conti 
con se stesso per vedere se una ta
le situazione in Europa, nel mon
do. s ia conforme al suo retto giu
dizio e soprattutto al suo persona
le interesse. 

BOLOGNA — (fitte 35.000 persone hanno assistito ne! giorni scorsi al « Kueeio dei 3.000», una mani-
- ... feslazione folklorìstica giovanile che ha. ottenuto un frundioaissimosucMBso-
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UNA GENTILE INIZIATIVA DEI BIMBI ITALIANI; 

Ili giro perle 
coni 

Una delegazione di ragazzi reca messaggi d'amicizia per i loro fratelli^ 
sovietici, americani, inglesi e francesi - V atteggiamento \ della ^ottzia 

Via Gaeta è una delle strado più 
tranquille dì Roma, calma e solita* 
ria anche nelle ore in cui il resto 
della città è percorso da un traffico 
convulso, e nelle ore pio calde di 
questi giorni d'estate il sole vi è ri-
parato da una fìtta ringhiera di ver
di; che la percorre tutta. In questa 
strada c'è una pìccola palazzina sul
la cui cancellata una targa d'ottone 
indica che quella e la sede dell'Atti* 
bateiata sovietica. Com'è logico e na
turale carabinieri e poliziotti giron
zolano tutto il giorno nei pressi, per 
il normale servizio di protezione che 
lo Stato concede alle ambasciate e 
alle legazioni straniere, 

Ieri mattina però, il cittadino qual
siasi che si fosse trovato presso le 
dieci a percorrere questa strada avreb
be avuto la piacevole sorpresa di 
imbattersi in alcuni signori d'età 
avanzata dall'apparente aspetto dì 
svagati viaggiatori dì commercio in 
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LA DOLOROSA ODISSEA D'UN PRIGIONIERO DI TITO 

"Uno sgherro deWOZNA 
mi fecebaitere a sangue» 
Arrestato sotto falsa imputazione perchè condivideva la Risoluzione 
dell'Ufficio d'Informazione - Contegno sereno - "Commedia e tragedia,, 

Il compagno Poccecal Vitto- jj governo jugoslavo avrebbe ta
rlo (Massimo) è nato nel 1896 
a Umago, dove, giovanissimo. 
entrò nella grande famiglia 

~ della Gente del mare del oom-
' paramento di Trieste. Nel 1910, 

a soli quattordici anni, duran
te lo sciopero del marittimi, el 
adoperò per far scendere in 
sciopero la gioventù marinara, 

; quantunque le disposizioni del 
torniti to dello sciopero non 
prevedessero la partecipazione 
della gioventù-

Da allora egli partecipò a 
' tutte le lotte della classe lavo-

,.:., trlce. Entrò nel Partito comu
nista subito dopo la scissione 
di Livorno. 

Dopo il rastrellamento effet
tuato dai tedeschi nel mese di 

, ottobre del 1043 e a seguito 
della - conseguente dispersione 
delle formazioni partigiane. 
egli rimase Isolato. Perciò si 
uni all'organizzazione di TrJe-

. «te, "dove lavorò assieme al 
. compagno Frausin. finché in

dividuato. raggiunse le forma
zioni partigiane operanti nella 

' zona di Muggia ed entrò nei 
battaglione «Alma Vivoda » 
quale commissario politico. 

Nell'aprile del 1B45 ritornò a 
Trieste, dove prese parte alla 

. insurrezione. Fece quindi par
te del Comitato di Liberazióne. 

All'epoca della pubhtlcazlone 
della risoluzione dell'Ufficio di 
informazione. Poccerai si tro
vava alla redazione istriana de 
< TI Lavoratore ». Prese Imme
diata posizione per la risolu
zione. venendo cosi in conflit
to aperto con i dirigenti tltlstl 
dominanti nella zona B. 

Dopo la soppressione de'.la 
.redazione Istriana. Poccecal si 

ritirò a Umapo resso ìa fami
glia. dove' o^jalche tempo dopo 
fu arrestato. 

Lasciamo or» al compagne 
Poccecal di esporre 1 partlco-

• lari della sua lunga e doloro
sa odissea. 

Al momento della pubblicazione 
della risoluzione dell'Ufficio di In
formazione ero redattore per la 
Istria de *• lì Lavoratore -. Senza 
esitare presi subito posizione per 
la risoluzione ed ebbi animatissi-
me discussioni -, con i capi Mini 
dominanti nella zona B. Ne ebbi 
U*>a anche con Frane Kralj (Pe-
tek), allora referente per oli Af
fari Interni, carica che equivale 
a quella di ministro della polizia 
Alle mie proteste per il sequestre 
de "Il Lavoratore - egli rispose 
che la pensava come me Per quan
to concerneva la risoluzione, ma 
che, trovandoci noi in territorio 
occupato dell'armata jugoslava, 
non poteva agire diversamente. 
Soggiungeva che, te si fosse preso 
posizione contro H C.C. del PCJ, 

gliato i fondi di cui abbisognava 
('amministrazione della zona. -Cht 
mi fornirebbe i cinquanta milioni 
che mi occorrono per far prosegui
re i lavori in corso in questa set
timana? » domandò. • Risposi • eh* 
egli di una questione di principio 
faceva' una questione di «palan
che », rivelandosi cori un oppor-
tmt ut fa • della più bell'acqua. . 

Partigiani aggmluili 
- Un'altra • discussione degna •' di 
menzione ebbi con QorianY-mem
bro del comitato distrettuale, du
rante la quale egli minacciò di 
farmi '. sopprimere se avessi conti
nuato a far opera di chiarifica
zione, e impose ai membri della 
organizzazione di partito di tron
care ogni < relazione con me. 

Il giorno 8 settembre 1948 fu
rono assassinati barbaramente a 
Buie due ex partigiani, e quattro 
giorni dopo fui invitato alla sta
zione della locale difesa popolare, 
deve trovai quattro individui che" 
si qualificarono per agenti della 
Orna e mi dichiararono in arre
sto. Mi portarono alle carceri di 
Capodistria. 

~ Ivi Diluito, subii un brevissimo 
interrogatorio, quindi fui messo 
in una cella. Due piorm dopo, cine 
il giorno 12, verso sera, venni con
dotto nell'ufficio del carcere stes
so. Il custode aprì la porta per 
farmi passare, ma questa venne 
chiusa dall'interno. Riuscii, tutta
via, a intravedere che dentro, ol
tre agli agenti che avevano ope
rato il mio arresto, c'erano Giulio 
Beltram, capo della sedicente or
ganizzazione comunista della zo
na B alter ego di Babfc, e il già 
menzionato Petek. Evidentemente 
non si erano ancora sufficiente
mente concertati sull'indirizzo da 
dare > all'interrogatorio. Dopo una 
attesa alquanto lunga mi fecero 
passare nell'ufficio e mi fecero se
dere di fronte al tavolo, dove al 
posto d'onore sedeva il Beltram, 
con ai lati quello che fungeva da 
capò della polizia e il Petek. Al
tri tre agenti stavano in piedi die
tro a me. Beltram mi domandò: 
~ Dunque, compagno Massimo, da 
quanto tempo sei al servizio di 
una potenza straniera? -. Risposta: 
'Non capisco . un simile - lin
guaggio - . 

Dopo aver ripetuto parecchie 
volte quella domanda senza otta-

tartan • •riseria asma lo spettacele a.oetié'iatM» che offre la 
Jaawelavla di U t » 

N e v r o s i I n 
La maggiore rivista scientifica 

americana di neurologia e psichia
tria (Arch. of Neur. and Psych. 65, 
p. €48, Itti) riassume, ima sedata 
della società psichiatrica di Filadel
fia dedicata alia discussione sulle «e» 
vrosi Ai guerra, 

Nel corso di essa, a dottor L- 8. 
Madlem ha svolto un* relazione ri
guardante l'analisi psichiatrica di aa 
gruppo di militari i quali, mentre si 
erano comportati benissimo «targate 
l'attinia «terra avevano fatte* 
torneate cedalo allo sforzo detta 
TW ta Corca. Coma esampio 
tivo a relatore tipo» tace il caso.di 
aa soldato che arena combattuto per 
91 mesi ia Curope, era stato ferito 
dae rotte e decorato al celar»; da

ti tempo di everrà non coesa 
statomi di psteone-

to. Questi disse testualmente: « lo 
non intendo discutere in dettaglio 
queste tre eccellenti presentazioni. 
Preferisco parlare in generate sulla 
neuropsichiatria mattare, m partico
lare sai morate dell'esercito. Quanto 
migliore è U morale, tanto minori 
soao le malattie psichiatriche. Tutti 
I capi militari sapevano questo molto 
prima che esistesse la psichiatria mi-
Issar*— La versta e che un esercito ai 
pad maopr* eoa quello che he net-
la pancia, ma raggiano* realmente si 
ano obiettipo sete eoa a» atto mo
rate ». 

t ». 

L'olio di cedro e U balsamo del Ca-
ereao considerati jfao a gual

che tempo fa tndispensmbUi per l'e
secuzione. di preparati microscopici. 
fotcne eavreme* ajaesse svmuntm so
ao molto care, a medico CCCOSIOPOC 
co Casta KM» ha adoperate e 

di 
mosto pi* a oaoa marcala; il 
d'acacia di 

Vm 

endemia delle Scienze detllTRSS. 
L'albomtcina (cosi viene chiomata 

la nuopa sostanza) si . manterrebbe 
nell'orranismo per un ' periodo pia 
prolungato che la penicillina. Dalle 
numerose prove cliniche fatte con il 
nuovo preparato, risalta che esso e 
particolarmente indicato nelle infe
zioni stafilococciche che resistono el
la penicillina e nella dissenteria. Vie
ne confezionato fa pai* da en milio
ne di unita, da sciogliersi al momen
to deWuso in cinque oc. di acqua di
stillata sterile. 

sta avuto taooo 
gasano al 3 
manifestazione; il 
scienza. Hi 

Varsavia dal M 
ano impoftaat* 

della 
con* 

IL. 
Secondo «sta nofzia delChern. and 

Esig. News (Notizie di chimica e di 
ingegneria) una società industriale 
urne Ileana avrebbe trovato un mez
zo facile per rendere digeribile la se
gatura di leano da parte dei bovini. 
Basterebbe irradiare per dodici mi
nati Ut sepataia con elettroni, ad e-
sempio maàtanta trattamento con 
ra*9t catodici, fi prodotto cosi ot
tenuto si trasformerebbe nel rumine 
dei bovini in sostanze perfettamente 
assimOabUi dall'animate. 

tm. I u s t aia sarebbe altrettanto di-
• Js3CMv 

afta ftauai «WATAC 

deft, tcdetefti* ******** rtmq*. «ap** -
m m -è | e mia* • • I auauuaà^suWtXmut 

/Mei 
scusatomi dk* hanno s*#aiso « 

I * /aneto»* « paca che la 

« 
« 

inesodoloptco; A 
r* o rpe i i l i J tm, 

• la mintasimi» ia 
di 

Ss è aperta « 18 giugno in via Jfon-
t*santo urna mostra Wastrattva del-
l'attsvtM dalla Cam* Mutua dal per. 
sonai* émWATAC, dopo raccordo stu

di PaUanse. La mostre reste-
«no et 81 

seri* m E classici 
dalTaccademia d*R* scum-

deOTTJttJ, è stato pubblicato U 
sansa»» desTopera m Andrea Va-

sa, (m+im) » Da corporei Ruma

ti ere da me la risposta desidera' 
ta, con l'evidente intenzione di 
provocarmi mi disse se mi piace
vano i dollari e le sterline. Do
mandai a mia volta, quante ster
line e dollari avessero trovato in 
casa mia nella perquisizione che 
certamente avevano operato. Do
mandai ancora se egli pretendeva 
di misurarmi sul suo braccio. Fe
ci, inoltre, osservare che mentre 
io non ero in grado neanche di 
farmi riparare le scarpe, ben di
verso era il suo equipaggiamento. 
Io non ero neanche tra i frequen
tatori delle * orgie del Castellet
to m e di altri ritrovi notturni del
la Zona B. 

Il capo della masnada della 
OZNA volle, allora, sapere se co
noscevo certi Richter, Novak, Fe
rie e Morgan, al che Tisposi ne
gativamente. Egli diede quindi let
tura di, un verbale firmato dal 
Peric, nel quale si affermava che 
U giorno 7 settembre e cioè alla 
vigilia dell'orribile delitto di Buie 
io ero giunta alle ore 15 e avevo 
conferito con alcuni Compagni. 
Verso sera avevo tenuto una riu
nione in casa del Morgan, ove ave
vo dato le ultime disposizioni per 
l'esecuzione del duplice omicidio e 
presi ulteriori accordi per altri 
atti terroristici che si dovevano 
effettuare in quei giorni. Affer-

Imapa inoltre H Peric d'esser stato 
[almeno una decina di volte a casa 
mia insieme al Richter per pren
dere istruzioni circa • il modo di 
organizzare il terrorismo nella 
Zr.na B. • 

Le accasa ,1 Ricalar 
Naturalmente tutte la accuse 

[Contenute net verbale del Peric 
erano state inventate •• di sana 
pianta, non essendomi io mosso da 

; Umago da più di un mese, > • 
j Alle domande che mi furono ri
volte circa l'effetto che mi aveva 
prodotto la lettura di detto ver-

jbale, risposi ridendo. Fecero en-
• tiare, allora, un individuo che 
'seppi, poi, essere il Peric e mi si 
chiese se lo conoscevo, risposi di 
averlo visto qualche volta a bordo 

'di un auto, ma di non aver mai 
\parlato con lui. Domandarono al 
! Peric se confermava le accuse con-
'tenute nel verbale ed egli che, 
durante tutto U - confronto aveva 
tenuto il capo chino, non avendo 
il coraggio di alzare gii occhi, ri
spose affermativamente. 

Domandai allora chi lo avesse 
cosi bene istruito, ma egli non ri
spose. Il capo degli sgherri fece 
quindi entrare un altro individuo, 
che io avevo visto alcune volte 
a Buie in divisa di vigile del fuo
co, e anzi una volta (in epoca 
precedente la pubblicazione della 
risoluzione) nella piazza di detta 
cittadina mi si era avvicinato per 
chiedermi di accendere una siga
retta, ma rapporti con lui non ne 
avevo mai avuti. Dovevano aver
lo fatto bare perchè puzzava for
te di vino. Il capo banda doman
do se lo conoscessi e 'risposi che 
lo avevo visto alcune volte, ma 
che non avevo mai avuto a che 
fere con lui. Egli, il Richter, poi
ché si trattava di questo losco in
dividuo. mi apostrofò dando in 
escandescenze: , Farabutto — 
esclamò — non mi conosci? Jo 
sono Richter, quello che tu hai 
spinto all'assassinio. Hai fatto uc
cidere due innocenti, mi hai ro
vinato come hai rovinato tanti al
tri che come me ti hanno dato 
ascolto -. 

Dopo questo sfogo addomestica
to, egli, con la più grande disin
voltura, prese dall'astuccio che 
era sul tavolo innanzi a Beltram, 
una sigaretta e t fiammiferi, ac
cese la sigaretta e si mise a fu
mare. io che, durante la sfuriata, 
mi aro mantenuto colmo, doman
da/ m Beltram perché avesse in
scenato quella commedia. Mi ri-
'V^eergendeai molla 
'Qrmpagmi Masafnse>, qanufts i 
commidia che par * * a t 
rd in tragedia ». 17 sweater 
t* aat savetre cotstro di *j* 
massaost fintstw mi si scoglia con-
tro s/snanaam< «s» B«WUO « J | , 

attesa d'un appuntamento « d'affari. 
Occhiali ' scuri, abito grigio a due 
petti, scarpe nere, ' camicia bianca 
un po' lisa ai polsi e al colletto e 
il nodo della cravatta incvitabilmen* 
te sullo stomaco; cappello e gior
nali ficcati a iosa nelle tasche com
pletavano l'abbigliamento abituali di 
questi tristi signori che ormai chiun
que riconosce a un miglio di distanza 
come agenti in borghese, volgarmente 
detti « questurini •• " 

A Roma quella del questurino è 
diventata una figura - popolare, che 
non manca mai nelle riviste e nei 
varietà più risicati, numero di sicura 
attrazione per il pubblico: nessuno 
s'è scordato i tempi in cui per via 
Nomentana bastava starsene un po' 
soprapensiero e passeggiare distratto 
per essere invitato in un portone a 
mostrare i soliti documenti. 

Ma che avevano da sorvegliare, i 
nostri bravi e tristi signori ieri mat
tina? Già qualche tempo fa erano 
stati sguinzagliati dal Questore sulle 
orme di alcune migliaia di ragazze 
venute da tutta l'Italia per l'Incon
tro di primavera; ora si trattava nien
te di meno che dei « Pionieri » e 
quindi era più che • giustificata ; la 
preoccupazione delle autorità. Qual
che decina di ragazzini dai sette ai 
tredici anni che se ne vanno in giro 
con dei regali e con delle lettere 
per le ambasciate di Roma sono un 
rìschio • per la > salute pubblica che 
onestamente un • uomo responsabile 
qual'e il Questore dì Sceiba non può 
e non deve sottovalutare. ' . • - - » 

E' cosi chi all'ingresso e all'uscita 
dall'Ambasciata sovietica i giovani 
Pionieri vennero accortamente vigi
lati e pedinati dai solerti agenti in 
borghese. Uno, il « principale», che 
era evidentemente arrivato in ritar 
do (un brav'uomo con chissà quanti 
ragazzini a casa da dover vestire e 
far studiare, che quasi si vergognava 
della figura che gli facevano fare), 
si rivolse a noi, all'uscita, per in
formarsi quanto tempo eravamo ri
masti dentro: « dentro », cioè nella 
Ambasciata sovietica. Dove, e il po
veruomo non lo sapeva, erano av
venute cose molto semplici e belle. 
I ragazzi erano stati ricevuti dal si
gnor Mi'khàilov, incaricato d'affari 
in rappresentanza dell'ambasciatore, 
dai signori Kysselov e Rogov e Ne-
kul'm, avevano letto i loro messaggi, 
consegnato i loro doni (qualcuno con 
un po' d'emozione, guardandosi con 
circospezione le scarpe e arrotolan
dosi al dito la cocca del fazzoletto 
rosso che aveva al collo, qualche al 
tro con un coraggio raccolto a quat
tro mani, quasi strillando per vin
cere la timidezza) e ricevuto/ dal si-
fnor Mikhàilov un semplice ed af-

ettuoso ringraziamento per i doni e 
i messaggi d'amicizia inviati a nome 
di tutti t ragazzi italiani ai ragazzi 
sovietici. Dopo di che un familiare 
rinfresco aveva riunito tutti, « Pio
nieri », giornalisti e ospiti intorno a 
un lungo tavolo ricolmo di gelati, 
dì torte, di biscotti e di caviale. > 
•\ Tutto questo il nostro uomo non 
sapeva e cortosemente s'informava da 
noi che altrettanto cortesemente gli 
fornimmo alcune spiegazioni, dopo 
di che l'avvertimmo che ci saremmo 
recati all'Ambasciata americana. Il 
nostro fece finta di niente, come se 
la cosa fosse più che prevista e si 
mise a seguirci di lontano; quando 
scopri che alcuni fotografi possede
vano una vecchia « Ford » dove i 
ragazzini entravano a decine si pre
cipitò al telefono, dettò numero del* 
la targa e marca di fabbrica, calò il 
cappello sugli occhi e disparve in un 
baleno. • • * -

All'Ambasciata americana la di
stinta signorina bionda che ci rice
vette sembrò piuttosto disorientata. 
Mettere fuori dei ragazzini le sec
cava, farli passare senz'altro non po
teva; pregò che lasciassimo i mes
saggi in portineria ma alle nostre in
sistenze sembrò .rassegnarsi e telefonò 
sopra che v'erano alla porta alcuni 
« Communìsts boys » che volevano 
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consegnare dei messaggi. Fu allora 
che scese mister • Loghan, - uno dei 
tanti Bob Taylor che le ambasciato . 
americane'hanno a disposizione. H - , ., 
signor Loghan era anch'cgli un po' •';".'" 
a disagio; pregò i fotografi di rW "'-: 
sparmiario e si mise ad ' ascoltare ; f 
attentamente le parole ' che l'intcr» {/': 
prete 'gli- traduceva. .Quindi salutò!,Ti.: 
i ragazzi che avevano i messaggi e < _•' 
con un sospiro di sollievo' per essersi \+ 
tirato fuori dall'impaccio' u congedò. ' V 'tò̂ f I 

Migliore fu l'accoglienza alrAm» " .;,* .^;f| 
basciata inglese dove il signor Green* •>'. 
lin offri, nelle sue stanze a Palazzo 
del Drago, un piccolo • ricevimento ; ., 
ai ragazzi; e assai peggiore, per nien- ^ 
te informata alle tradizioni della ' / 
politene francese, l'accoglienza a Pa- -'• / 
lazzo Farnese, dove il rifiuto a rice- r 
vere i giovani Pionieri della pace fu • 
categorico. ' •• " '•>•-. •"•- . ? •' ' 

Intanto per rutta Roma agenti mo* -"' 
torizzati seguivano rumorosamente la ; 
« Ford » carica dei Pionieri che si v" 
spostavano da un'ambasciata all'ai- ;'_-, 
tra: la telefonata dell'* uomo in grt« " 
gio •• i aveva funzionato alla perfe* 
zione. : > . : . - . : j > • •...-<< ••• »'•'"/;, 
.' Il pomeriggio ha visto i nostri Pio- :" ; 
nieri raccolti nella sala di proiezione » ; 
dell'* Eagle •• Lion » • per assistere -al 
f\\m sovietico Biancheggia una. vela* J^ 
che racconta la storia di due ragazzi -«Vr 
russi all'epoca della rivoluzione del :'.•'} 
-9°J! l e gesta dei ' due "« pionieri * , . 
di tanti anni fa erano seguite c o n / ; ^ 
appassionato interesse dai loro cora- '.'''•'.-
pagni di oggi; e quando alla 6ne del ^~{-
film, uno dei due ragazzi, arrampi* ;-Vv 
catosi sopra una roccia a strapionv- V;-
bo sul mare, getta giù con uno spin-i •;',' 
tone il «cattivo» i pionieri saluta* ,: 
rono con un grande gridò la vittoria "••';•, 
del loro amico. )].':•" •••>•' '•>.• •'/.••'' "- •<•'••'>t-: 

•Presente alla proiezione'del filrfl^ 
erano pure la piccola Marisa Mala* ' ' 
goli, la bambina che il * compagno '•[ • 
Togliatti adottò dopo che la polizia. % 
le ebbe ucciso il fratello, e il signor ..'/' 
Jacovliev dell'Ambasciata sovietica- A';. 
Quindi ì « Pionieri » si recavano al X;•/ 
Comitato Nazionale dei, Partigiani -'";'• 
della Pace dove consegnavano alcuna /•£ ; 
bandiere-iridate per i ragazzi a m o •'•'•. 
ricani e francesi, e dei doni prepa* '•'•: 
rati per gli onorevoli Sereni, Nenni, .f 
Di Vittorio e Giuseppe Berti. A ri* •'•/•.' 
ccverli e a dare loro il saluto del->>'_ 
Movimento dei Partigiani della Pa- l'••/. 
ce erano il compagno Terracini, il '** 
compagno Giuliano Paletta, Je ooo» ^ n-..'^ 
revoli Vivianj e Alessandrini, ed altra V • • * 
personalità. ''''•' '•..,: •*--? •"••;'.'._.-y'r-': •'^-p. 

».; A sera poi, a tutti i bambini e sta* ;i>^;;,' .• 
ta offerta, dal Comitato Nazionale :v- • / ? : 

dei Partigiani della Pace una cena, V;:i>;̂ -'." 
dopo la quale sono suri'lanciati al* t-H-w^; 
cuni palloncini che recavano messag* ^ !i 'A>. 
gi di pace." Il ciclo di Roma era già '- " 5;fv 
buio quando i piccoli involucri di ".'-•'»..:-
gomma salivano nell'aria scomparen* ; ':•?-'' 
do presto alla vista; ma a tutti re* ;•• ;?' . ' 
stava nel cuore una grande e dolca ' , ; /:lf 
letizia per la sereniti e la gioia cha- '{ ?''-.'', 
i palloncini, sperdendosi nel cielo, •,V'*V: 

promettevano. ' • _ . • ' }','<-::';'',' 
•"•''., • '•'". .'- . : ' ' •".' '-F. Z. \ ,"•• 'i£j) 
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Il raccolto del grano 
aumentato del 10% In Cina 

PBdHlNO. 36. — 1/Agenzia, e Nuo. ; 
va Cina » comunica che le operazioni 
per il raccolto dei grano «ono ter- . 
mirate in tutte la Cina, e cho 
quest'anno eeeo «ara superiore del • 
lOTi a queXo dell'anno ecoreo. • • 

ParticoUnreme - atibondanta - è 
stato i! raccolto nella Cina orien
ta!*, dove la produzione e aumen
tata del 30% rispetto a quella dei • 
1930. Anche nelTAntawei del nord. 
che l'anno scordo eia a u t o coìplto , 
da grandi inondazioni, il raccolto 
è Mato ottimo; questo è dovuto al 
lavori di arenazione del fiume Ruai. -

La produzione è aumentata In < 
media del 20% anche nella regioni 
deU'Honan e de'.'-*) SceoeJ. 
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